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I rischi per la salute nei cantieri temporanei e 
mobili

Normalmente si ritiene che le funzioni del
Coordinatore per la Sicurezza nei cantieri
temporanei e mobili si riferiscano unicamente a
questioni legate alla sicurezza dei lavoratori
essendo considerato, nei cantieri, prevalente il
rischio infortunistico e quindi quello da tenere
sotto controllo.

Nel corso di questi anni di definizione del ruolo
del CSP e del CSE ci si è tutti (professionisti,
imprese ed anche gli organi di vigilanza) riferiti
quasi sempre agli obiettivi antinfortunistici cui
deve tendere l’attività del Coordinatore.



Tuttavia già dalla definizione della figura del
CSP emerge come questa visione prevalente sia
limitata quando non errata.

I rischi per la salute nei cantieri temporanei e 
mobili

Definizione di cui all’art. 89 c. 1 lett. e) D.Lgs.
81/08 di coordinatore in materia di sicurezza e
di salute durante la progettazione dell'opera:
“soggetto incaricato, dal committente o dal
responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei
compiti di cui all'articolo 91”

N. B. l’aspetto della salute dei lavoratori viene
riportato anche nella definizione del CSE.



I rischi per la salute nei cantieri temporanei e 
mobili

Quindi, assodato che il ruolo del Coordinatore,
sia nella fase di progettazione che in quella di
esecuzione, riguarda anche le questioni di
salute vediamo “quanto” se ne deve occupare,
in quali modi, con quali strumenti.

Il campo in cui esercitare il suo interessamento
è costituito dai compiti di cui all’art. 91 –
diciamo per semplificare la redazione del Piano
di Sicurezza e Coordinamento (art. 100 ed
allegato XV) e del fascicolo dell’opera (allegato
XVII).



I rischi per la salute nei cantieri temporanei e 
mobili

Art. 100 - PSC
Il piano è costituito da una relazione tecnica e
prescrizioni correlate alla complessità
dell’opera da realizzare ed alle eventuali fasi
critiche del processo di costruzione, atte a
prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e la
salute dei lavoratori…………I contenuti minimi
del piano di sicurezza e di coordinamento e
l’indicazione della stima dei costi della
sicurezza sono definiti all’allegato XV



I rischi per la salute nei cantieri temporanei e 
mobili

Rischio: polveri
Azioni:
•previsione del rischio nel PSC effettuando “…..l'analisi dei rischi
presenti, con riferimento all’area e alla organizzazione del cantiere,
alle lavorazioni e alle loro interferenze, ad esclusione di quelli
specifici propri dell’attività dell’impresa, facendo in particolare
attenzione…. ai rischi derivanti da estese demolizioni o
manutenzioni, ove le modalità tecniche di attuazione siano definite
in fase di progetto
•Indicazioni su come ridurre l’emissione di polveri prodotte dal
cantiere verso l’esterno

•Norme di coordinamento che pongano incompatibilità tra
lavorazioni polverose ed altre

•Verifica dell’adeguatezza del POS che deve contenere misure,
procedure ed altro (questo vale per tutte le lavorazioni) ed
eventualmente il piano delle demolizioni – art. 151 c. 1)

•Verifica del rispetto delle previsione dei piani



I rischi per la salute nei cantieri temporanei e 
mobili

Perché parlare di salute dei lavoratori impegnati
nei lavori nel comparto delle costruzioni oggi?

I motivi sono sostanzialmente due:

 è importante ricordare che anche questi rischi fanno parte
di quelli di pertinenza del Coordinatore

 perché di recente il D.Lgs. 81/08 ha subito delle modifiche
al Titolo IX Capo II che tratta della “protezione dei lavoratori
ad agenti cancerogeni e mutageni”

Quindi lo scopo dell’intervento di oggi è quello di
ricordare la portata delle modifiche al Capo del
D.Lgs. 81/08 per chi si occupa di prevenzione nelle
aziende e soprattutto nei cantieri temporanei e
mobili e richiamare l’attenzione più in generale sulle
problematiche di salute nei lavori.



TITOLO IX capo II 
D.Lgs. 81/08

Protezione dagli agenti 
cancerogeni



Le sostanze emesse durante le attività 
lavorative secondo il D.Lgs. 81/08: allegato 

XLII……valido fino al 1 giugno 2020
Elenco di sostanze, miscele e processi che sono agenti 
cancerogeni.

1.Produzione di auramina con il metodo Michler

2. I lavori che espongono agli idrocarburi policiclici aromatici 
presenti nella fuliggine, nel catrame o nella pece di carbone

3.Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti 
durante il raffinamento del nichel a temperature elevate

4.Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool 
isopropilico

5.Il lavoro comportante l'esposizione a polvere di legno duro



Le sostanze emesse durante le attività 
lavorative secondo il D.Lgs. 81/08: allegato 
XLII……modificato con D.Lgs. 01/06/2020 n. 44
Elenco di sostanze, miscele e processi che sono agenti 
cancerogeni.

1.Produzione di auramina con il metodo Michler

2. I lavori che espongono agli idrocarburi policiclici aromatici presenti nella 
fuliggine, nel catrame o nella pece di carbone

3.Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti durante il raffinamento 
del nichel a temperature elevate

4.Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool isopropilico

5.Il lavoro comportante l'esposizione a polvere di legno duro

6. Lavori comportanti esposizione a polvere di silice
cristallina respirabile, generata da un procedimento di
lavorazione



Le sostanze emesse durante le attività lavorative secondo il 
D.Lgs. 81/08: allegato XLII……nuovamente modificato con 
Decreto del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e 

della Salute 11/02/2021
Elenco di sostanze, miscele e processi che sono agenti 
cancerogeni.
1.Produzione di auramina con il metodo Michler

2. I lavori che espongono agli idrocarburi policiclici aromatici presenti nella fuliggine, nel catrame o 
nella pece di carbone

3.Lavori che espongono alle polveri, fumi e nebbie prodotti durante il raffinamento del nichel a 
temperature elevate

4.Processo agli acidi forti nella fabbricazione di alcool isopropilico

5.Il lavoro comportante l'esposizione a polvere di legno duro

6. Lavori comportanti esposizione a polvere di silice cristallina
respirabile, generata da un procedimento di lavorazione

7. Lavori comportanti penetrazione cutanea degli oli minerali
precedentemente usati nei motori a combustione interna per
lubrificare e raffreddare le parti mobili all’interno del motore

8. Lavori comportanti l’esposizione alle emissioni di gas di scarico
dei motori diesel



Cosa cambia in edilizia?
E’ evidente che due delle modifiche introdotte

nell’elenco delle modalità di esposizione a rischio
cancerogeno possono realizzarsi, più o meno
frequentemente, nelle attività del comparto delle
costruzioni.

In particolare:

Nei lavori comportanti esposizione a polvere di silice 
cristallina respirabile, generata da un procedimento di 
lavorazione in numerose fasi di lavoro (scavo, demolizione, 
lavori su murature, etc)

Nei lavori comportanti l’esposizione alle emissioni di gas di 
scarico dei motori diesel nei luoghi non aperti, per esempio 
galleria o parcheggi coperti,  ma anche nei cantieri stradali



Gerarchie comportamentali 
Cosa fare: 1 Sostituzione e riduzione..

Le gerarchie comportamentali in merito alla gestione
del rischio di esposizione ad agenti cancerogeni sono
stabilite dall’art. 235 del D.Lgs. 81/08.

Valgono per tutti i settori e per le attività nelle quali i
lavoratori sono o possono essere esposti ad agenti
cancerogeni a causa della loro attività lavorativa.



Gerarchie comportamentali 
Cosa fare: 1 Sostituzione e riduzione..

Il primo comma prevede l’eliminazione o la riduzione
dell’utilizzazione di un agente cancerogeno e/o
mutageno mediante sostituzione di sostanza, di
preparato o di procedimento,“sempre che ciò” sia
“tecnicamente possibile”.

E’ estremamente importante che gli organismi pubblici di prevenzione
raccolgano e archivino le tipologie di sostituzione di sostanze, preparati
e procedimenti nei processi produttivi.
La loro diffusione, nel rispetto della normativa vigente, rientra nelle
attività di informazione e assistenza di loro competenza.



Gerarchie comportamentali 
Cosa fare 2: Sostituzione e riduzione.

Il secondo comma prevede il ricorso ad un “sistema chiuso”
per la produzione o l’utilizzazione dell’agente cancerogeno e/o
mutageno, “sempre che ciò” sia “tecnicamente possibile”.

E’ più difficile individuare soluzioni tecnicamente possibili per un processo
produttivo di una particolare azienda, che siano anche facilmente trasferibili
a processi produttivi dello stesso tipo in altre aziende.
Sarebbe molto opportuno, soprattutto per lavorazioni ad elevata manualità,
definire dei criteri generali per individuare “l’impossibilità tecnica”, che
possano servire da riferimento sia per coloro che all’interno dell’azienda si
occupano di prevenzione sia per gli organismi pubblici di prevenzione.
Per quanto queste soluzioni non siano trasferibili con facilità, anche in
questo caso sarebbe opportuna la loro archiviazione e diffusione.



Gerarchie comportamentali Cosa 
fare 3: sostituzione e riduzione.

•Il terzo comma prevede “la riduzione del livello di esposizione
dei lavoratori al più basso valore tecnicamente possibile.
L’esposizione non deve comunque superare il valore limite
dell’agente stabilito nell’allegato XLIII”.

Nel perseguire il più basso livello di esposizione tecnicamente possibile, si
devono impiegare tutte le misure preventive tecniche, organizzative e
procedurali, come indicato nell’art. 237 del D.Lgs. 81/08, in pratica
secondo norme di buona tecnica.
Per valutare i risultati raggiunti occorre determinare il livello di
esposizione all’agente cancerogeno e mutageno, e confrontarlo con uno
standard. Nel caso specifico lo standard, equivalente “al più basso valore
tecnicamente possibile” per una determinata condizione di esposizione
lavorativa, è, nella maggioranza dei casi non facile da definire.
A scopo di orientamento, sia coloro che all’interno dell’azienda si
occupano di prevenzione sia per gli organismi pubblici di prevenzione, è
opportuno costruire dei profili di esposizione per lavorazione.



Riduzione delle esposizioni dei 
lavoratori al più basso valore 

tecnicamente possibile 

Se per uno specifico cancerogeno non è
stabilito un limite di esposizione è spesso
molto difficile (anche per l’organo di
vigilanza) definire se i livelli di esposizione
esistenti nel luogo di lavoro rappresentino
ciò che è tecnicamente fattibile o meno



Interventi per ridurre 
l’esposizione professionale.

Interventi alla sorgente

Sono quelli visti in precedenza (art. 235)



Interventi per ridurre 
l’esposizione professionale.

Interventi sull’organizzazione del lavoro

•Informazione e formazione

•Ritmi di produzione/utilizzo

•Lay-out

•Tempi di esposizione e rotazione

•Manutenzioni programmate

•Gestione di esposizioni non prevedibili e particolari



Definizione di “lavoratore 
esposto” a rischio cancerogeno

Per l’individuazione dei lavoratori esposti a
rischio cancerogeno quali criteri occorre
utilizzare?

Quello dei valori di concentrazioni (esposizioni)
accettabili?

Quello della “concentrazione zero”?

Ed in questo caso come definiamo lo “zero”
(limite di rilevabilità – periodo di osservazione
– efficacia dei sistemi di prevenzione)



Definizione di “lavoratore 
esposto” a rischio cancerogeno

I valori limite di soglia a livello comunitario sono
basati

a) Sulla salute per le sostanze per cui è possibile
identificare chiaramente una dose soglia al di
sotto della quale l’esposizione non darà
presumibilmente origine ad effetti avversi;

b) Su considerazioni pragmatiche per sostanze
(cancerogene, genotossiche, sensibilizzanti) per
le quali le conoscenze attuali non consentono di
definire una soglia di attività e che saranno
stabiliti a concentrazioni tali da comportare un
livello di rischio sufficientemente basso.



Elenco valori 
limite di 
esposizione 
professionale 
completo al 20 
marzo 2022



Definizione di “lavoratore esposto”
Valori limite di esposizione professionale –

allegato XLIII (estratto)
Nome agente EINECS 

(1)
CAS (2) Valore limite di

esposizione
professionale

Osserv
az

Misure transitorie

Mg/m3

(3)
ppm (4)

Benzene

Polveri di legno

Polvere di silice
cristallina 

respirabile

Fibre ceramiche
Refrattarie 

cancerogene ai 
sensi dell’art. 2, 
lettera a), punto 
i) della Direttiva
2004/

200-753-7

---

71-43-2

---

3,25 

2

0,1

1 

---

0,3 ff/ml

Cute

---

---

--------

-------

-------



Definizione di “lavoratore esposto”
Valori limite di esposizione professionale –

allegato XLIII (significato)

valore limite: se non altrimenti specificato, il limite della
concentrazione media, ponderata in funzione del tempo, di un
agente cancerogeno o mutageno nell'aria, rilevabile entro la
zona di respirazione di un lavoratore, in relazione ad un periodo
di riferimento determinato stabilito nell'allegato XLIII.

Definizione art. 234 c. 1 lett. c) D.Lgs. 81/08:

Obblighi del Datore di Lavoro art. 235 c. 3 D.Lgs. 81/08:

Se il ricorso ad un sistema chiuso non è tecnicamente possibile
il datore di lavoro provvede affinché il livello di esposizione dei
lavoratori sia ridotto al più basso valore tecnicamente possibile.
L’esposizione non deve comunque superare il valore limite
dell’agente stabilito nell’allegato XLIII.

Quindi i valori riportati nell’allegato XLIII del D.Lgs. 81/08 sono 
da ritenersi valori che non si devono mai superare e non valori 
guida per determinare il rischio.



Definizione di “lavoratore esposto”
Valori limite di esposizione professionale –

ACGIH
L’Associazione degli igienisti americani propone un TLV-
TWA pari a 0,025 mg/m3

La stessa Associazione propone nel 2018 i seguenti 
valori limite di soglia:

 10 mg/m3 per le polveri, frazione inalabile

 3 mg/m3 per le polveri, frazione respirabile

I TLV-TWA (valori limite di soglia) sono le concentrazioni atmosferiche alle 
quali si ritiene che la maggior parte dei lavoratori possa rimanere esposta 
ripetutamente, giorno dopo giorno, senza effetti negativi



Definizione di “lavoratore esposto” a 
rischio cancerogeno

Altra problematica è rappresentata dalla misura
dell’esposizione per via cutanea (non
prevedibile per la SLC ma ad esempio
fondamentale per valutare l’esposizione ad
oli “esausti”)

Per essa non esistono metodi standardizzati e
riconosciuti di campionamento.

Un’indagine in merito è lunga e costosa.



Definizione di “lavoratore esposto” a 
rischio cancerogeno

Una proposta è stata avanzata dal
Coordinamento Tecnico di Regioni e Province
Autonome per il quale la valutazione dei rischi
deve permettere la classificazione dei
lavoratori in:

Potenzialmente esposti 

Esposti



Definizione di “lavoratore esposto”
Potenzialmente esposti sarebbero i lavoratori esposti a
valori di esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni
superiori a quelli della popolazione generale solo per
eventi imprevedibili e non sistematici (vedi anche art.
240 valutando anche quanto prescritto da art. 241)

Esposti sono i lavoratori esposti a valori di esposizione
ad agenti cancerogeni o mutageni superiori a quelli della
popolazione generale.



• Le attività lavorative con cancerogeni con l’indicazione 
dei motivi
• I quantitativi
• Il numero dei lavoratori esposti o potenzialmente 
esposti individuati per mansione o per nominativo 
• L’esposizione dei suddetti lavoratori e ove determinabile 
il grado della stessa
• Le misure preventive e protettive applicate e il tipo di 
DPI
• Le indagini svolte per la possibile sostituzione e i 
sostituti utilizzati

Il documento anche utilizzando le procedure 
standardizzate (per aziende fino a 10 
lavoratori) è integrato con i seguenti 

contenuti (minimi)

N.B. Riguarda il Datore di Lavoro



Le differenze fondamentali rispetto al Capo I:
“Protezione da agenti chimici”

• La valutazione del rischio da agenti Cancerogeni e Mutageni non 
prevede la “giustificazione”, che per gli agenti chimici permette di 
evitare una valutazione maggiormente dettagliata

• Non parla di “Rischio irrilevante per la salute” da cui discende una 
gradualità delle misure da adottare

• Il documento deve contenere una serie di dati tra cui le 
esposizioni degli addetti e le indagini svolte per la possibile 
sostituzione

• Per i “lavoratori per i quali la valutazione ha evidenziato un rischio 
per la salute” prevede la Sorveglianza Sanitaria e la tenuta di un 
Registro

• La valutazione va ripetuta in ogni caso dopo 3 anni



Registri degli esposti ad agenti 
cancerogeni.

I Registri degli esposti devono essere
“inviati” telematicamente presso il sito
INAIL.

Il caricamento sul sito INAIL assolve
anche all’obbligo dell’invio all’organo di
vigilanza.



Ancora sui registri degli esposti 
ad agenti cancerogeni.

Aggiornamento da parte del Datore di 
Lavoro tramite il MC

Nuovo invio ogni tre anni

In caso di cessazione attività consegna 
all’organo di vigilanza (ASL?) …come….

Se assunto un lavoratore già esposto il 
Datore di Lavoro chiede a INAIL copia delle 
annotazioni individuali (e della cartella 
sanitaria) del lavoratore se non consegnato 
dal lavoratore 



Registro: 
scheda 
relativa 
all’azienda



Registro: 
scheda 
relativa 
all’azienda



Registro esposti: scheda del singolo operatore



…ancora una premessa sulle 
polveri aerodisperse…..

Le polveri sono classificate, anche a seconda delle 
dimensioni delle particelle, in:

Frazione inalabile: la frazione delle polveri totali che 
viene inalata attraverso la bocca ed il naso

Frazione toracica: la frazione che penetra oltre la 
faringe

Frazione respirabile: la frazione che penetra nelle vie 
respiratorie non cigliate 



Silice libera cristallina 
Cosa si intende

La silice (detta anche diossido di silicio o anidride silicica)
è un composto formato da silicio (Si) e ossigeno (O). In
particolari condizioni si possono legare dando origine al
gruppo dei minerali della silice (SiO2).
La silice è un composto del silicio (Si) che puro si
presenta come una polvere cristallina bianca, ma che si
può trovare in diverse forme:
- idrata (terra di diatomee o farina fossile);
- anidra (pietra pomice, silice fusa, vetro di quarzo);
- cristallina (quarzo, tridimite e cristobalite)



Silice libera cristallina 
Cosa si intende

Con l’acronimo SLC si intendono tutte le forme cristalline
della silice libera, delle quali le uniche che risultano
presenti in modo significativo nei luoghi di lavoro sono il
quarzo e la cristobalite.

Il quarzo è la forma di SLC di gran lunga più abbondante,
sia in natura sia nei luoghi di lavoro. La cristobalite è
presente in natura in alcune rocce di origine vulcanica,
mentre è noto che nei luoghi di lavoro può essere
generata, in relazione a specifiche fasi dei cicli produttivi,
per riscaldamento a temperature molto elevate di quarzo o
di silice amorfa.

Rappresenta una percentuale variabile, più o meno
elevata, della polvere respirabile rilasciata da numerose
lavorazioni



Silice libera cristallina 
Nocività 

La SLC è da decenni oggetto di studi in merito 
alla relazione tra esposizione alla sostanza e 
cancro.

Nel 1996 IARC determina che gli studi riferiti 
all’attività cancerogena della SLC respirabile in 
alcuni comparti produttivi sono da considerarsi 
affidabili.



Silice libera cristallina 
Nocività 

Gli effetti sulla salute in caso di esposizione lavorativa a SLC 
possono essere così sintetizzati:

Patologia Associazione certa Associazione 
possibile

Silicosi Sì

Tumore Polmonare Sì *

Tubercolosi polmonare Si

Malattia delle vie aeree Si

Malattie autoimmuni Si

Malattie renali croniche Si

* associazione silicosi/cancro del polmone (consensus document 
della SIMLII 2011).



Silice libera cristallina 
Nocività 

Sebbene l’associazione fra SLC e tumore polmonare sia in
genere più forte tra i silicotici che tra i non silicotici, non
è chiaro se ciò sia causato dalla patologia silicotica in sé
o se sia dovuto al fatto che i livelli d’esposizione a SLC dei
silicotici siano in genere più alti di quelli degli altri
lavoratori o che quelle stesse caratteristiche fisico
chimiche e morfologiche che aumentano l’interazione fra
SLC e tessuti biologici siano responsabili tanto della
patologia silicotica quanto di quella neoplastica.
La conseguenza pratica di questo dibattito è che se si
ritiene la silicosi un passaggio obbligato verso lo sviluppo
del cancro, i limiti d’esposizione per prevenire la silicosi
coincidono con quelli di un’adeguata protezione dal
rischio cancerogeno



Silice libera cristallina 
Nocività e lavorazioni a rischio

IARC con la monografia 68/1997 ha classificato quarzo e cristobalite 
cancerogeni di categoria 1 “Sostanze note per effetti cancerogeni 
sull’uomo….” fissando l’attenzione soprattutto sulle attività 
industriali nelle quali è stata rilevata la cancerogenicità della silice 
libera cristallina  

produzione e lavorazione della ceramica
produzione sanitari
produzione mattoni refrattari

ed altre dove il rischio era presente 

miniere di minerali metalliferi
cave e lavorazioni del granito ed altri lapidei
fonderie



Si possono individuare ulteriori settori/comparti che possono 
esporre i propri lavoratori a SLC:  

Industria del vetro
Industria dei minerali 
Industria del cemento
Industria della produzione della lana minerale artificiale
Industria delle malte
Industria dei prefabbricati
costruzioni

Silice libera cristallina 
Nocività e lavorazioni a rischio



Silice libera cristallina 
costruzioni 

Si stima che oltre il 40% dei lavoratori esposti a silice 
libera cristallina in Italia operi nel comparto delle 
costruzioni.

Il numero di lavoratori esposti in Italia a silice libera 
cristallina nel comparto delle costruzioni viene stimato in 
oltre 100.000



Silice libera cristallina 
Lavorazioni nel comparto delle 

costruzioni (esempi)
Martellatura o perforazione di roccia, cemento, mattoni
Frantumazione e movimentazione di roccia o cemento
Sabbiatura abrasiva con sabbia silicea o che comporti 
rilascio di frammenti di calcestruzzo
Operazioni su muratura e cemento (taglio, 
martellatura, foratura
Demolizione parti in mattone, cemento o muratura
Pulizia a secco di cemento, sabbia, polveri di roccia
Tracciatura e scavi
Lavorazioni di piastrelle e preparazione boiacca 



Le tabelle che seguono sono riprese dalla Banca Dati Esposizione  
Silice – INAIL - Rapporto 2000-2019

Attività-mansioni con possibile esposizione a polveri respirabili 
ed a Silice Libera Cristallina



















Da Banca Dati 
Esposizione  Silice –

INAIL 

Rapporto 2000-2019

Variabilità per 
tipologia di 
terreno/roccia dai 
campioni effettuati 
per INAIL 



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - alcuni valori di esposizione campionatori 

personali

Lavorazione Silice libera 
cristallina mg/m3

Demolizione edifici – addetto assistenza a terra 0,148

Demolizione edifici – addetto controllo frantumazione 0,012 – 0,169

Demolizione edifici – addetto piazzale 0,021

Demolizione edifici – addetti macchine operatrici < 0,020

Demolizione edifici – addetto escavatore demolizione 0,034

Demolizione edifici – addetto escavatore frantumazione 0,029 -0,042

Demolizione edifici – addetto escavatore frantumazione 
– finestrini aperti 

0,098

ATS- ASL  Città di Milano Esposizione nelle 8 ore di riferimento



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - alcuni valori di esposizione campionatori 

personali

Lavorazione Silice libera 
cristallina mg/m3

Ristrutturazioni – demolizione e rimozione macerie 0,118

Ristrutturazioni – demolizione e rimozione macerie 0,063

Ristrutturazioni – demolizione e rimozione macerie 0,142

Ristrutturazioni – solo rimozione macerie 0,120

Ristrutturazioni – solo rimozione macerie 0,061

ATS- ASL  Città di Milano Esposizione nelle 8 ore di riferimento



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - alcuni valori di esposizione

Lavorazione Silice libera 
cristallina mg/m3

Movimentazione materiale di risulta – addetto al vaglio 0,021

Movimentazione materiale di risulta – addetto al vaglio 0,009

Movimentazione materiale di risulta – addetto al vaglio 0,019

Movimentazione materiale di risulta – addetto al vaglio 0,013

Movimentazione materiale di risulta – addetto al vaglio < 0,010

Gruppo esposizione silice – Emilia Romagna

Esposizione nelle 8 ore di riferimento



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - alcuni valori di esposizione

Lavorazione Silice libera 
cristallina mg/m3

Demolizione pareti interne e taglio pareti in 
ristrutturazioni interne

0,093 – 0,134

Addetto al vaglio - demolizione fabbricati industriali 0,017 – 0,044

Escavatorista discarica - Demolizione fabbricati 
industriali

0,008 – 0,013

Addetto alla pala - Demolizione fabbricati industriali < 0,007

Gruppo esposizione silice – Emilia Romagna

Esposizione nelle 8 ore di riferimento



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - alcuni valori di esposizione

Lavorazione Durata
(minuti)

Silice libera 
cristallina 

mg/m3

Ristrutturazione 119 0,036

Taglio meccanico e manuale pareti e pavimenti 163 0,722

Foratura meccanica calcestruzzo 210 0,436

Gruppo esposizione silice – Emilia Romagna



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - alcuni valori di esposizione

Lavorazione Silice libera 
cristallina mg/m3

Taglio murature con smerigliatrice – rimozione macerie 0,071

Rimozione intonaco con martello demolitore 0,160

Taglio e demolizione muratura con smerigliatrice e 
martello demolitore – rimozione macerie

0,401

Demolizione parti interne e taglio pareti per tracce 
impianto elettrico

0,134

Demolizione parti interne e taglio pareti per tracce 
impianto elettrico

0,093

Gruppo esposizione silice – Emilia Romagna







Silice libera cristallina 
Costruzioni  - scavo tradizionale di galleria- alcuni valori di 

esposizione - 2020

Lavorazione
Polvere 
inalabile
mg/m3

Polvere 
respirabile

mg/m3

Silice 
libera 

cristallina 
mg/m3

Cabina escavatore varie fasi 2,90 0,04 0,017

Addetto operazioni a terra 4,36 0,27 0,041

Prossimità zona di scavo (durante 
scavo ed altre lavorazioni)

5,50 0,17 0,060

Tunnel di accesso – a 500 metri dal 
fronte di scavo 

4,24 0,60 0,096

Valori limite ACGIH TLV-TWA 10 3 0,025

ASL AL con ARPA Piemonte – Laboratorio Nord Ovest 



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - scavo tradizionale di galleria- alcuni valori di 

esposizione - 2021

Lavorazione
Polvere 
inalabile
mg/m3

Polvere 
respirabile

mg/m3

Silice 
libera 

cristallina 
mg/m3

Nei pressi del fronte scavo 17,5 4,2 1,155

Capo squadra - operazioni a terra 20 2,7 0,531

Escavatorista in cabina chiusa e dotata 
di filtro

2,2 0,30 0,049

Zona camerone – a monte della zona di 
scavo (1 attiva su 4)

1,0 0,50 0,039

Valori limite ACGIH TLV-TWA 10 3 0,025

ASL AL con ARPA Piemonte – Laboratorio Nord Ovest 



Silice libera cristallina 
Costruzioni  - scavo tradizionale di galleria- alcuni valori di 

esposizione - 2020

Lavorazione
Polvere 
inalabile
mg/m3

Polvere 
respirabile

mg/m3

Silice libera 
cristallina 

mg/m3

Capo squadra - operazioni a terra 
durante lo scavo

// 1,5 0,531

Autista durante lo scavo // 0,40 0,092

Operai vari durante smarino // 0,38 0,070 – 0,074

Escavatorista durante smarino // 0,25 0,035

Operatore martellone durante scavo // 0,34 0,136

Preposto durante smarino // 0,42 0,118

Valori limite ACGIH TLV-TWA 10 3 0,025

Monitoraggi per imprese esecutrici 



Silice libera cristallina 
nel comparto delle costruzioni –
obblighi per le imprese e per i 

Coordinatori

E’ indubbio che l’inclusione della SLC tra le esposizioni
considerate cancerogene dal D.Lgs. 81/08 richiede, alle
imprese delle costruzioni, un nuovo approccio alle
questioni legate alla salute del lavoro.

Il rischio di esposizione dei propri lavoratori a polveri
respirabili, spesso liquidato nelle valutazioni dei rischi, con
poche parole di circostanza del tipo “si prenderanno
misure opportune per limitare l’emanazione di polveri”,
deve essere affrontato con un diverso coinvolgimento e
con l’individuazione di misure efficaci a ridurre le
esposizioni.



Silice libera cristallina 
nel comparto delle costruzioni –
obblighi per le imprese e per i 

Coordinatori
Lo schema di intervento è quello più volte proposto dal
D.Lgs. 81/08:
•Individuazione delle lavorazioni a rischio (di esposizione
ad agenti cancerogeni)
•Valutazione del rischio specifico (alla luce dell’art. 235)
•Individuazione delle misure di prevenzione e protezione
•Organizzazione per attuare le misure individuate
•Attività di controllo sull’attuazione delle misure
Quanto individuato durante tale processo deve essere inserito nei 
Piani Operativi di Sicurezza non più genericamente, come spesso 
avvenuto fino ad oggi, ma in modo preciso (e, vista l’importanza 
del rischio, in modo che le misure da attuare risaltino)

Attenzione!!! I programmi che redigono i POS, se non aggiornati di 
recente, non tengono conto in modo adeguato del rischio



Silice libera cristallina 
nel comparto delle costruzioni –
obblighi per le imprese e per i 

Coordinatori
Lo schema di intervento per i Coordinatori deve
comprendere:
•Valutazione del possibile rischio cancerogeno nelle
lavorazioni previste e richiesta all’interno del PSC della
previsione delle principali misure di contenimento
•Se il rischio è prevedibile dovranno essere introdotte
norme di coordinamento per contenerlo e per stabilire le
lavorazioni incompatibili
•Verifica dei contenuti dei Piani Operativi di Sicurezza delle
imprese in merito alla previsione e gestione del rischio
•Attività di controllo sull’attuazione delle misure di
contenimento e sulla gestione delle incompatibilità

Attenzione!!! I programmi che redigono i PSC se non aggiornati di 
recente non tengono conto in modo adeguato del rischio



Silice libera cristallina 
nel comparto delle costruzioni –
obblighi per le imprese e per i 

Coordinatori
Le lavorazioni che comportano esposizione a silice libera
cristallina possono essere considerate “fasi critiche” ?

Sì, sono 
certamente 
fasi critiche



Silice libera cristallina 
nel comparto delle costruzioni –

obblighi per i Coordinatori
Punto 2.3.2. dell’allegato XV:
“in riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, il PSC
contiene le prescrizioni operative per lo sfasamento spaziale o
temporale delle lavorazioni interferenti e le modalità di verifica
del rispetto di tali prescrizioni; nel caso in cui permangono
rischi di interferenza, indica le misure preventive e protettive ed
i dispositivi di protezione individuale, atti a ridurre al minimo
tali rischi”.



Silice libera cristallina 
nel comparto delle costruzioni –

obblighi per i Coordinatori
Punto 2.3.3. dell’allegato XV:
“Durante i periodi di maggior rischio dovuto ad
interferenze di lavoro, il coordinatore per l'esecuzione
verifica periodicamente, previa consultazione della
direzione dei lavori, delle imprese esecutrici e dei
lavoratori autonomi interessati, la compatibilità della
relativa parte di PSC con l'andamento dei lavori,
aggiornando il piano ed in particolare il cronoprogramma
dei lavori, se necessario”.



esposizione alle emissioni di gas di scarico dei 
motori diesel

Cenni

I fumi provenienti dalle emissioni dei motori diesel sono
stati confermati come cancerogeni verso l’uomo anche
nell’ambito di applicazione del D.Lgs. 81/08



esposizione alle emissioni di gas di scarico dei 
motori diesel

Cenni

Le emissioni dei veicoli alimentati a diesel costituiscono una
miscela complessa di composti organici e inorganici, diffusi allo
stato aeriforme come fumi, ovvero un mix di gas e particolato,
la cui effettiva composizione dipende essenzialmente dalla
composizione di partenza del diesel e dalle condizioni di
combustione, a loro volta determinate da tecnologia e stato di
manutenzione del veicolo

I sottoprodotti di combustione includono sempre ossidi azoto
(NOx) e di carbonio (CO2 e CO), particelle carboniose come la
fuliggine e idrocarburi di varia natura.



esposizione alle emissioni di gas di scarico dei 
motori diesel - Cenni

gas benzene (fase gas)
gas toluene (fase gas)
gas 1,3-butadiene (fase gas)
gas acrilaldeide (fase gas)
gas formaldeide (fase gas)
gas acido formico (fase gas)
gas metano (fase gas)
Gas e particolato eterocicli e loro derivati
gas e particolato idrocarburi C1-C18 e loro derivati
idrocarburi C14-C35 e loro derivati (fase gas)
idrocarburi policiclici aromatici (IPA) e loro derivati
(particolato)
ammoniaca (particolato)
acido nitrico (fase gas)
acido nitroso (fase gas)
ossidi di azoto (NOx) (fase gas)
biossido di zolfo (fase gas)
idrogeno solfuro (fase gas)
idrogeno cianuro (fase gas)
solfati inorganici (fase gas)
nitrati inorganici (particolato)

Sottoprodotti di combustione



esposizione alle emissioni di gas di scarico dei 
motori diesel – Cenni

Effetti a breve termine

Gli effetti a breve termine conseguenti all’inalazione di
fumi diesel sono soprattutto di tipo irritativo: gli occhi e
il tratto respiratorio sono particolarmente colpiti; non va
però dimenticato che diversi composti costituenti i fumi
diesel sono asfissianti o tossici anche a basse dosi



esposizione alle emissioni di gas di scarico dei 
motori diesel – Cenni

Effetti a lungo termine
Gli effetti a lungo termine possono essere diversi poiché sono
diversi i composti caratterizzanti; tuttavia da molto tempo
esistono studi di associazione tra l’esposizione a emissioni
diesel e la comparsa di conseguenze croniche sull’apparato
respiratorio, per l’azione combinata di tipo irritativo svolta da
molti composti gassosi e di tipo occlusivo svolta dai composti
allo stato di particolato.

Già nel 1988, la IARC ha classificato le emissioni diesel come
probabili cancerogene per l’uomo (Gruppo 2A), rivedendo tale
valutazione nel 2012 sulla base di studi di tossicologia
sperimentale ed epidemiologici che mostrano una sufficiente
evidenza dell’aumento del rischio di cancro ai polmoni in
associazione con l’esposizione a questi fumi, ed un’evidenza
limitata anche per un aumentato rischio di cancro alla vescica:
attualmente le emissioni da motori diesel sono quindi ritenute
dalla IARC cancerogene per l’uomo (gruppo 1).



Definizione di “lavoratore esposto”
Valori limite di esposizione professionale –

allegato XLIII (estratto)
Nome agente Valore limite di

esposizione
professionale

Osservaz Misure transitorie

Emissioni di gas di
scarico dei motori 
diesel

Mg/m3

0,05 

ppm 

Misurare sotto forma 
di carbonio 
elementare.

Il valore limite si applica a 
decorrere dal 21 febbraio 2023. 
Per le attività minerarie 
sotterranee e la costruzione di 
gallerie, il valore limite si 
applica a decorrere dal 21 
febbraio 2026



esposizione alle emissioni di gas di scarico dei 
motori diesel

Cosa fare nei cantieri?

Azioni da parte delle imprese

Azioni da parte dei
Coordinatori

?
?
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